7. La Fenomenologia dello Spirito 

Il principio della risoluzione del finito nell’infinito, o della identità di razionale e reale, è  stato descritto da Hegel in due forme diverse. Dapprima Hegel si è fermato a illustrare la via che per giungere fino a esso ha dovuto percorrere la coscienza umana; o, il che è lo stesso, la via che quello stesso principio ha dovuto percorrere attraverso la coscienza umana, per giungere a se stesso. In secondo luogo Hegel ha illustrato quel principio quale appare in atto in tutte le determimazioni fondamentali della realtà. La prima illustrazione è quella che Hegel ha dato nella Fenomenologia dello Spirito, la seconda quella esposta nel Sistema (Logica/Filosofia della Natura/Filosofia dello Spirito).

L’opera avrebbe dovuto intitolarsi Scienza dell’esperienza della coscienza, ovvero la descrizione filosofica del cammino che la coscienza o il soggetto umano compie, da una situazione iniziale in cui ancora ignora l’assoluto fino alla conoscenza piena  di esso. Dalla considerazione della coscienza individuale l’opera si allarga alla coscienza dell’umanità così come si svolge nella storia, ovvero a ciò che Hegel chiama “spirito”. Di qui il titolo defintivo dell’opera scritta nel corso del 1806, Fenomenologia dello Spirito.   

Il termine “fenomenologia” significa descrizione del sapere apparente (phainòmenon, apparenza), cioè del sapere imperfetto che è proprio dello spirito prima di giungere al vero sapere che ha per oggetto l’assoluto, e al tempo stesso essa è descrizione dei diversi momenti del cammino dello spirito, dalla forma più povera di sapere fino al sapere assoluto. E’ il tentativo più alto che sia mai stato fatto di afferrare la totalità del reale con la forza del pensiero.  

Questi momenti o gradi o forme del sapere imperfetto non appartengono però tutti al sapere in senso stretto, alla teoresi, ma comprendono anche atteggiamenti pratici e concezioni della vita che vanno al di là della pura conoscenza. A tali forme o tappe del cammino della coscienza Hegel dà il nome di “figure”. Ogni figura designa un’esistenza concreta, un modo di manifestarsi, un’esperienza particolare, individuale o collettiva, dello spirito umano nel corso della storia. Le figure, dunque, sono sia le configurazioni che la coscienza assume via via nel suo rapporto con la realtà e con se stessa, sia le rappresentazioni di un cammino più ampio che coinvolge l’intera umanità nel corso della storia. La singola fase particolare del vivere prende senso soltanto dalla totalità delle manifestazioni vitali a cui appartiene, come parte di quella totalità.

La Fenomenologia dello Spirito, dunque, descrive un cammino. Essa, infatti, è: “l’itinerario della coscienza naturale la quale urge verso il vero sapere; [...] l’itinerario dell’anima che percorre la serie delle sue tappe formative, delle sue figurazioni, quali stazioni prescrittele dalla natura, perché si rischiari a Spirito e, mediante la piena esperienza di se stessa, giunga alla conoscenza di ciò che essa è in se stessa”. 

Si tratta dunque di una vera e propria storia della coscienza umana che dalle forme più semplici e immediate del sapere avanza progressivamente e si eleva, attraverso contrasti e scissioni, verso la prospettiva più alta del sapere assoluto. Hegel si pone accanto a questa coscienza e ne illustra il cammino quasi lasciandosi condurre da essa, descrivendone le esperienze, le lacerazioni, i dubbi, le infelicità.

Anche per questo la Fenomenologia è stata spesso vista come un vero e proprio romanzo di formazione della coscienza molto simile, per alcuni aspetti, a quell’altra opera che Hegel conosceva e aveva letto fin dagli anni giovanili: l’Emilio di J.J. Rousseau. Come il giovane Emilio, infatti, anche la coscienza attende alla propria educazione. Come egli è condotto a maturazione per mezzo di esperienze spesso ingrate e dolorose, anche la coscienza percorre il suo itinerario pedagogico mediante un cammino che la conduce a rinunziare, via via, alle iniziali sue convinzioni, fino a raggiungere il punto di vista propriamente filosofico del sapere assoluto.

E tuttavia la Fenomenologia, secondo Hegel, non può ridursi a romanzo; essa infatti vuole essere un’opera scientifica, dove il cammino verso il sapere filosofico si presenta nella forma dello sviluppo necessario per cui il traguardo (il sapere assoluto) non è arbitrario poiché risulta dalla stessa natura della coscienza.

7.1. Lo sviluppo Fenomenologico

La prima parte della Fenomenologia si divide in tre momenti: Coscienza, Autocoscienza e Ragione. Appare qui, in modo evidente, la natura stessa dello sviluppo fenomenologico che, secondo Hegel, non può che essere dialettico. I tre momenti, infatti, costituiscono, reciprocamente, tre tappe, una implicata nell’altra, dove la Coscienza funge da tesi, l’Autocoscienza da antitesi e, infine, la Ragione da sintesi. Così nella Coscienza predomina l’attenzione verso l’oggetto, nell’Autocoscienza verso il soggetto e, infine, nella fase della Ragione si arriva a riconoscere l’unità profonda fra soggetto e oggetto, io e mondo, interno ed esterno, sintetizzando in tal modo i momenti precedenti. A sua volta, ognuna di queste fasi viene ad articolarsi secondo una interna dialettica che dà vita ad altrettante tappe formative di sviluppo rappresentate da particolari figure e momenti del sapere.

7.2. La Coscienza

La prima figura della Fenomenologia, quella cioè da cui ha inizio il cammino della coscienza individuale verso il sapere assoluto, è dunque quella che Hegel chiama la semplice coscienza. Essa, come si è detto, rappresenta il momento in cui il soggetto, ponendo la sua attenzione esclusivamente sull’oggetto, crede che esso (l’oggetto) sia altro da sé, altro dal soggetto, diverso da esso. La coscienza si esprime, innanzitutto, nella certezza sensibile o sensazione.

Ci troviamo qui davanti alla forma più immediata di conoscenza, la sensazione, la quale si configura come rapporto tra un soggetto particolare (il questi) e un oggetto ugualmente particolare (il questo, Dieses, neutro), connotato unicamente dai caratteri spaziali e temporali del “qui” (lo spazio) e dell’ “ora” (il tempo). Tale certezza, che appare la più ricca e la più piena, secondo Hegel, si dissolve immediatamente, rivelandosi come la più povera e la più vuota, non appena ci si rende conto che il “qui” e l’ “ora” sono connotazioni applicabili a qualsiasi oggetto, sono cioè degli universali e che il suo stesso soggetto può essere qualsiasi soggetto, e perciò non è particolare, ma è anch’esso universale.

La certezza sensibile, in altri termini, rivela subito il suo carattere illusorio, dissolvendosi, in quanto il soggetto si rende conto che il qui e l’ora sono determinazioni applicabili a qualsiasi oggetto (il foglio che ho davanti, la penna, il tavolo), generalissime e perciò vuote, così come il soggetto che sente, e da cui pure tali determinazioni dipendono, può essere un qualsiasi soggetto, dunque non un soggetto concreto, dotato di particolari caratteristiche, ma un soggetto “anonimo”. 

La certezza sensibile si risolve così nella percezione, che è conoscenza dell’universale, cioè di un oggetto considerato nella sua globalità come il sostrato a cui ineriscono diverse proprietà (il foglio è bianco, sottile, liscio, ecc.). L’oggetto così conosciuto, è, al tempo stesso, uno e molteplice, ma il riferimento delle molteplici qualità a un che di unico è opera dell’Io, il quale si presenta come l’elemento unificante di ciò che costituisce l’oggetto percepito. La coscienza si rivela allora come ciò che tiene insieme le diverse proprietà delle cose. 
Si passa così a uno stadio ulteriore dello sviluppo della coscienza che è l’intelletto, il quale si rende conto che ciò che conferisce unità alle molteplici determinazioni dell’oggetto è il soggetto stesso e che perciò l’oggetto non è altro dalla coscienza, ma è la coscienza stessa. In quanto la molteplicità delle determinazioni oggettive è tenuta insieme dal soggetto che ne fissa l’unità, l’oggetto risulta nient’altro che la stessa coscienza soggettiva. L’intelletto, in altri termini, vede nell’oggetto un semplice fenomeno, ma poiché il fenomeno è soltanto nella coscienza ecco che essa, a questo punto, diventa coscienza di sé, vale a dire, autocoscienza.

7.3. L’Autocoscienza

La trattazione dell’autocoscienza è indubbiamente la sezione della Fenomenologia che ha avuto maggiore risonanza nel nostro secolo. Nella sezione precedente, riguardante la coscienza, venivano infatti trattati temi gnoseologici, trascendentali, epistemologici e metafisici, spesso sviluppati con argomenti molto sottili ed eleganti, ma di sapore piuttosto specialistico. 

Nella trattazione dell’autocoscienza sono invece coinvolti i problemi dell’uomo e della sua storia nel senso più vasto e più vivo del termine: dalla passione, alla lotta per il riconoscimento e per l’intersoggettività, dalla funzione universalizzante del lavoro, al formarsi di un elevato senso di libertà interiore in un’epoca di paura e di servitù, ma anche di grande cultura, fino allo sviluppo di quella “coscienza infelice” che vede in parte la ripresa dei temi degli Scritti teologici giovanili e che diventa ormai un’analisi critica di grandi fasi del cristianesimo. 

Le prime esperienze conoscitive mostrano dunque che l’Io, conoscendo il mondo delle cose, arriva a conoscere se stesso, ma questa conoscenza di sé deve essere messa alla prova e conquistata sino in fondo nel rapporto con altre coscienze, perché l’autocoscienza è propriamente tale quando viene riconosciuta da altri esseri pensanti.

Con la sezione dell’autocoscienza, ossia della coscienza consapevole di sé, che contiene le figure più celebri della Fenomenologia, il centro dell’attenzione si sposta dall’oggetto al soggetto, ovvero all’attività concreta dell’io, considerato nei suoi rapporti con gli altri. Di conseguenza, tale sezione, non si muove più nel solo ambito conoscitivo (come nel capitolo della coscienza), ma concerne rapporti più ampi, quali la società, la cultura, la storia della filosofia, la religione.

La prima, più semplice e immediata, forma in cui si manifesta l’autocoscienza si presenta come individuo e si esprime attraverso l’appetito (Begierde), ovvero il desiderio di dominare e possedere gli oggetti della natura, che sta alla base dell’impulso vitale. Mentre infatti la coscienza guardava l’altro (l’oggetto); l’autocoscienza si guarda attraverso l’altro, ha cioè bisogno di dominare l’altro per riconoscersi. Questa ricerca, tuttavia, non può limitarsi al mondo degli oggetti sensibili: per giungere alla piena consapevolezza di sé l’autocoscienza deve affermarsi sopra un’altra autocoscienza. L’appetito, il desiderio, quindi, generano una lotta, una guerra dell’autocoscienza con le altre autocoscienze, ovvero dell’individuo con gli altri individui al pari di lui tesi a soddisfare i propri desideri nel mondo e ad affermare la propria volontà come volontà autonoma. 
In questa guerra, in questa lotta in cui ciascuno vuole imporsi sull’altro, ciascuno pretende non solo di essere riconosciuto dall’altro come a lui superiore, ma semplicemente di essere riconosciuto. Infatti, secondo Hegel, la consapevolezza dell’indipendenza dell’autocoscienza passa necessariamente attraverso un riconoscimento strappato ad altri: solo controllando l’altra autocoscienza, facendola dipendere da noi, possiamo riceverne un’immagine di noi stessi che sia a sua volta sotto il nostro proprio controllo e dominio, e che dunque ci confermi nella nostra autonomia e identità. In questa lotta per il riconoscimento chi non ha paura di perdere la propria vita si afferma come padrone su colui che, invece, teme la morte e diventa servo del primo. 

Siamo, in questo momento, davanti alla rappresentazione della vita sociale primitiva. I primi rapporti umani non furono, dice in sostanza Hegel, rapporti di “naturale” socievolezza. All’inizio della storia umana vi è innanzitutto la lotta per il riconoscimento, una guerra di tutti contro tutti, dove ogni essere afferma la propria autonomia nell’opposizione a un altro essere.

In tale lotta, dove ognuno mette a repentaglio se stesso (e quindi la propria vita), l’uomo afferma la propria dignità spirituale. Egli infatti è libero dall’unica schiavitù possibile: quella della propria vita che non teme più di perdere. La sfida e il conflitto appaiono dunque le condizioni necessarie all’autoaffermarsi della coscienza individuale, la quale deve essere pronta a qualsiasi prova, anche ad affrontare il pericolo estremo, a mettere in gioco la vita, per affermarsi come indipendente.

7.4. La dialettica servo/padrone

Questo conflitto è da Hegel illustrato attraverso una delle più celebri e suggestive figure della Fenomenologia, quella del rapporto tra il servo e il padrone. La lotta fra le autocoscienze non mette infatti capo alla morte degli individui contendenti, bensì a un rapporto di sottomissione di uno all’altro: il rapporto tra il “padrone” e il “servo”. Colui che nella contesa per il riconoscimento non teme di perdere la propria vita, si impone su colui che, invece, ha paura della morte: di conseguenza il primo diviene “padrone” e il secondo “servo”. 

Questo rapporto, secondo Hegel, è figura del rapporto di schiavitù che è esemplarmente rappresentato dal regime di schiavitù caratteristico del mondo antico. E’ un rapporto, tuttavia, destinato al superamento e al rovesciamento dei ruoli tra i due protagonisti. Il padrone, infatti non lavora e costringe il servo, che deve tenere a freno la spinta immediata dei suoi desideri, a lavorare per lui. Ma proprio in questo si trova la radice del mutamento dialettico e dell’inversione. Attraverso il lavoro il servo, infatti, si accorge di essere necessario al padrone che, per la propria sopravvivenza, dipende interamente da lui, dal suo lavoro. 

Nello stesso tempo, trasformando con la sua attività le realtà naturali, imprimendo in esse ciò che egli è, la propria essenza, la propria capacità umana di trasformazione e rielaborazione della natura, il mondo smette di apparire al servo come un semplice ostacolo. Trasformando la realtà naturale con il proprio lavoro, il servo la umanizza, cioè vi immette la propria essenza di essere attivo e “creativo”. Nel prodotto del suo lavoro il servo riconosce se stesso (il proprio impegno e capacità progettuale), si riappropria del sé perduto, acquisisce insomma coscienza di sé. Egli, così, si rende conto della sudditanza del padrone nei suoi confronti, il che gli dà la sensazione di essere sostanzialmente libero (perché il padrone “dipende” da lui). 

E’, questa del rapporto servo-padrone, la prima importante valorizzazione del lavoro umano compiuta da un filosofo. Hegel, infatti, dimostra come, proprio grazie al lavoro, un rapporto in origine orientato in un senso (dominio del padrone sul servo) finisca poi per rovesciarsi nel senso opposto (libertà del servo dal padrone): l’autocoscienza servile, che si identifica con la capacità produttiva dell’uomo, si afferma come più autentica e duratura di quella signorile.
7.5. Stoicismo e scetticismo

La libertà tuttavia conquistata dal servo mediante il lavoro è, per Hegel, una libertà puramente interiore, è cioè semplicemente la consapevolezza del proprio valore, della propria indispensabilità. Questo tipo di libertà corrisponde all’atteggiamento che, sempre nel mondo antico, fu proprio della filosofia stoica. Nello stoicismo infatti si celebra la libertà del saggio nei confronti di tutto ciò che lo circonda. Si tratta, quindi, di una libertà astratta, che non muta l’insieme dei condizionamenti e delle catene reali.

Altro di tipo di libertà è invece quella dello scettico che sospende l’assenso su tutto ciò che comunemente è ritenuto vero e reale e nega, quindi, il mondo stesso con il quale entra in conflitto. E tuttavia anche la libertà dello scettico non è vera libertà. Essa, anzi, conduce l’uomo davanti a una lacerazione. Da un lato, infatti, lo scettico proclama che nulla è vero, dall’altro, contraddicendosi, afferma che almeno questo (l’esser nulla vero) è una verità. 

L’autocoscienza si trova così davanti a una scissione: vorrebbe affermare se stessa come immutabile (nelle sue asserzioni), ma finisce per scoprirsi essa stessa mutevole ossia soggetta a contraddizione (anche il dire che nulla è vero è pur sempre una verità).

7.6. La coscienza infelice

La scissione presente, in modo implicito, nello scetticismo diventa esplicita nell’ultima figura dell’autocoscienza:la coscienza infelice. La coscienza infelice è, per Hegel, la figura più drammaticamente divisa e, come tale, è riassunta nell’atteggiamento dell’uomo religioso. L’uomo religioso infatti è l’uomo della lacerazione e della divisione più netta e radicale. Nella religione infatti l’Assoluto è avvertito come una realtà lontana ed estranea ed assume le sembianze del Dio trascendente padrone della vita e della morte, Signore inaccessibile davanti al quale l’uomo si trova in uno stato di totale dipendenza. Sia l’ebraismo, sia il cristianesimo sono, per Hegel, realizzazioni storiche di questa infelicità; anche nel cristianesimo, infatti, l’idea del Dio che si fa uomo, l’incarnazione, non mitiga la divisione della coscienza, la separazione fra finito e infinito, l’assoluta distanza fra divino e umano.

Davanti a questo Dio inaccessibile, la coscienza infelice non può che umiliarsi e riconoscere che chi agisce è soltanto Lui. Ma proprio questa mortificazione di sé, questa negazione dell’io in favore di Dio che pure è il punto più basso toccato dall’autocoscienza nella sua ricerca, è destinato al superamento. Nel vano sforzo di unificarsi con Dio, umiliando se stessa, la coscienza giunge a verità e si rende conto di essere lei stessa Dio, cioe l’Universale, il Soggetto Assoluto vanamente e lungamente cercato in qualcosa di altro da sé.

La coscienza infelice, quindi, rappresenta, insieme, l’ultima figura dell’autocoscienza e il trapasso definitivo nel vero sapere che è appunto costituito dalla scoperta che essa compie quando sa di essere il Tutto cercato. Questo trapasso, questa nuova consapevolezza, costituisce il sapere assoluto (la coscienza sa di essere tutta la realtà) ed è realizzato, storicamente, nell’uscita dal mondo religioso del Medioevo e nell’avvento dell'epoca moderna.

La coscienza che sa di essere tutta la realtà è dunque la coscienza moderna finalmente libera da ogni asservimento e, in tal senso, pienamente felice. Questa coscienza è la Ragione.

7.7. La Ragione

La Ragione è dunque la coscienza divenuta consapevole di se stessa. Questa consapevolezza è, in ultima analisi, lo stesso idealismo, cioè l’affermazione filosofica che la vera realtà è l’Idea, cioè il Pensiero. Essa si realizza, a sua volta, nei diversi momenti della ragione osservatrice della natura, dell’attività pratica individuale, fino a culminare nell’eticità, cioè nel momento in cui l’individuo supera se stesso e si realizza nel concreto di un popolo, di uno stato e delle sue istituzioni. 

A questo punto, però, la Ragione diventa Spirito e il suo sviluppo non è più quello della coscienza individuale, bensì quello della storia dell’umanità.
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